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Abstract 
Self-representation is a crucial topic to analyze and address when dealing with the concepts of prison 
release and social reintegration. Clinical evidence show that time spent in prison can lead to an inner 
transformation in self-representation, impacting the behavior and relational abilities of prisoners as 
well. Adjustment is a key element to guarantee self-preservation. Imprisoned individuals must adapt 
their identity to the new environment to embrace the new rules, norms and values. 
Nonetheless, being released from prison represents itself another challenge. In fact, it can be a critical 
moment because prisoners must reacquire the identity they had before incarceration and the norms 
and habits of the society. 
The aim of the present study is to explore self-identity representations through explorative analysis of 
narratives retrieved at the end of psychological interviews in an advanced treatment penal institute, 
located in the hinterland of Milan. 
 
Keywords: Self-representation, prison-release, jail, conceptual map, social reintegration. 
 
Riassunto 
La clinica e la letteratura dedicata ai cambiamenti della rappresentazione di sé nelle carceri mostrano 
come i temi dell’entrare e dell’uscire cambino la condotta, l’idea e l’immagine di sé. Le persone 
quando entrano in carcere ne assumono regole, norme, valori e morale abbandonando i propri e la 
propria identità. Quando escono al contrario dovrebbero lasciare il ruolo di detenuti per tornare al 
loro ruolo sociale e familiare. 
L’obiettivo di questo lavoro consiste nell’esplorare la rappresentazione di sé all’uscita, attraverso 
un’analisi delle narrative raccolte al termine di colloqui psicologico-clinici con un gruppo di detenuti 
uscenti a fine pena, reclusi in un Istituto di Pena a trattamento avanzato situato nell’hinterland mi-
lanese, e che hanno trascorso l’ultima fase detentiva senza usufruire di misure alternative alla deten-
zione.  
 
Parole chiave:  Rappresentazione di sé, scarcerazione, carcere, mappa concettuale, reinserimento 
sociale.
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Le rappresentazioni identitarie  
e la criticita’ del fine pena: una ricerca

Introduzione  
  

Basandosi su un approccio socio-etnografico, Goffman 
fornisce una definizione delle istituzioni totali come luo-
ghi di residenza e lavoro di persone che, escluse dalla so-
cietà talvolta anche per un considerevole arco temporale, 
si trovano a condividere una situazione di convivenza for-
zata, trascorrendo parte della loro vita in un regime chiuso 
e formalmente amministrato (Corradini & Sissa, 2011).  

La realtà carceraria comporta una routine imposta, ca-
ratterizzata dall’assenza di privacy, di libertà e di autono-
mia. Inoltre, la reclusione in sé è spesso associata ad un 
conseguente stigma sociale che provoca stress e sofferenza.  

Non per ultimi sono da considerare anche gli svariati 
iter burocratici necessari a svolgere azioni che, in condi-
zioni diverse, apparterrebbero all’ordinario quotidiano e 
che spesso vengono percepiti come ostici, macchinosi e 
incapaci di tutelare la diffusione eccessiva di informazioni 
personali (Severance, 2005). 

Tuttavia, nel corso del processo di istituzionalizza-
zione, i detenuti sono plasmati e subiscono una trasfor-
mazione. In primis emerge un graduale adattamento alle 
restrizioni, che comporta un insieme di aggiustamenti in 
risposta alle esigenze della vita carceraria (Haney, 2001).  

 I meccanismi psicologici che devono essere impiegati 
per adattarsi e, in alcuni contesti particolarmente difficili 
e pericolosi, a sopravvivere, diventano sempre più “natu-
rali”, una seconda natura sottile e difficile da discernere 
quando si verifica (Haney, 2001). Ogni momento della 
giornata è scandito da ritmi, automatismi e consuetudini 
condivisi con tutte le altre figure appartenenti alla strut-
tura di detenzione (e.g. detenuti, agenti di polizia peni-
tenziaria, operatori trattamentali e sanitari): quel luogo 
del mondo diventa il mondo (Leverentz, 2010).   

Il detenuto, inoltre, si trova costretto a condividere 
informazioni personali, ad affrontare continui ostacoli 
burocratici e a perdere autonomia d’azione: è subordinato 
alle cosiddette “domandine”1, per compiere  qualsiasi pra-
tica come telefonare  o spedire una lettera (Clemmer, 
2004). 

Nel carcere l’individuo perde il potere dell’autodeter-
minazione, le numerose regole vigenti lo rendono inca-
pace di equilibrare bisogni e obiettivi in un modo 
personalmente efficace (Corradini & Sissa, 2011). 

La non libertà d’azione genera mortificazione e fru-
strazione.  

Incorporare le norme della vita carceraria nei propri 
modi di pensare, sentire e agire favorisce la spoliazione 
della identità. 

La spoliazione, in questo contesto, può essere definita 
come un rito, in capo al quale un uomo, quando arriva ad 
una istituzione totale, dovrebbe lasciare su quella soglia 
chi era e imparare a essere uno sconosciuto adatto a quel 
nuovo ambiente. 

L’evidenza clinica e la letteratura disponibile dedicata 
ai cambiamenti nella rappresentazione di sé all’interno 
delle istituzioni mostrano come l’ingresso in un istituto di 
pena determini la trasformazione della condotta e del-
l’auto percezione dei singoli, tanto da modificare l’imma-
gine di sé (Corradini & Sissa, 2011). 

Alcuni autori (Corradini e Sissa, 2011; Haney, 2001; 
Pettit e Lyons, 2007) hanno analizzato gli effetti della re-
clusione sulla vita delle persone, le quali, pur acquisendo 
strategie di coping funzionali all’adattamento e alla so-
pravvivenza in carcere, spesso risultano poi in difficoltà ad 
affrontare la realtà esterna e la sua moltitudine di relazioni.  

Haney (2001) sottolinea che il processo di carcerazione 
include una serie di adattamenti tra i quali si annoverano 
la dipendenza dalla struttura istituzionale, l’iper-vigilanza, 
la diffidenza, il sospetto, l’alienazione, l’iper-controllo e la 
diminuita autostima. Le conseguenze di questi adatta-
menti disfunzionali sono sovente irreparabili e di grande 
impatto sulle caratteristiche personali e comportamentali 
necessarie per essere genitori e lavoratori produttivi al mo-
mento del rilascio, facilitando così l’insorgenza di stress e, 
in condizioni particolarmente fragili, il consumo di droga.  

La criticità è rappresentata dalla profonda discrepanza 
tra le due realtà: quella carceraria, a cui il singolo individuo 
ha dovuto forzatamente adattarsi, e quella esterna, carat-
terizzata da regole socio-relazionali marcatamente diverse, 
e nel frattempo mutata dal punto di vista sociale, culturale, 
e personale (Shinkfield & Graffam, 2010). 

Il ruolo nel mondo esterno non potrà più essere quello 
che era prima del periodo di reclusione a causa dello 
stigma a cui il carcere ha condannato l’ex detenuto (Cor-
radini & Sissa, 2011). Il fattore che riassume questi pro-
cessi è la “disculturazione”, ovvero la perdita di cognizioni 
ritenute indispensabili nella società.  

 La fobia dell’esterno e il timore di dover affrontare 
cambiamenti importanti ed ignoti possono comportare in 
alcuni soggetti l’insorgenza di ansia, tanto da rischiare di 
compromettere attivamente la propria scarcerazione tra-
mite azioni impulsive. 

Le aspettative, le speranze e i desideri legati al futuro 
si incrociano con la paura del pregiudizio, della scarsa ac-

1 La ‘domandina’ o Modello 393 corrisponde all’unico modulo pre-
stampato e autorizzato dall’Amministrazione Penitenziaria 
nazionale con cui il detenuto può esporre delle richieste ai diversi 
comparti penitenziari. (Nda)



coglienza da parte della società e della mancanza di un la-
voro.  

Alcune ricerche etnografiche sembrano confermare 
queste dinamiche, è infatti emerso che, a distanza di anni 
dalla liberazione, sussistano problematiche legate ai con-
testi sociali (Braman, 2004).  Lo stigma è anche alla base 
della discriminazione riscontrata nel mercato del lavoro 
(Pager, 2003) e nella vita familiare (Massoglia, Remster & 
King, 2011). 

La crucialità del processo di cambiamento identitario 
da dentro a fuori dal carcere definisce un campo d’inda-
gine in evoluzione. Questo lavoro si inserisce in tale dire-
zione, con un’analisi delle rappresentazioni identitarie in 
un gruppo di detenuti uscenti da un istituto di pena a trat-
tamento avanzato, situato nell’hinterland milanese, utiliz-
zando una metodologia qualitativa.  

Con queste premesse gli autori ipotizzano che il pe-
riodo trascorso in un istituto di pena a trattamento avan-
zato, in cui il detenuto co-costruisce il proprio percorso 
in modo partecipe, possa favorire la costituzione di aspetti 
di sé più funzionali integrandoli nella propria identità: 
l’essere finalmente liberi può in verità rappresentare per il 
detenuto un salto nel buio fonte di frustrazione e di vissuti 
di inadeguatezza, che potrebbero anche compromettere 
l’efficacia del reinserimento nella società. 

Con un’analisi tematica a partire dai colloqui con il 
detenuto uscente, ci si è soffermati sul processo di sman-
tellamento dell’identità, tipico di un istituto di pena ba-
sato su un progetto educativo a trattamento avanzato,  che 
ha come mandato quello di favorire il processo rieduca-
tivo, e osservare se esso consenta ai detenuti un recupero 
o la costituzione di nuclei identitari positivi (www.carce-
redibollate.it/Istituzione/). 

 
 

2. Materiali e metodi 
 

2.1 Partecipanti  
 

Dalla Conferenza Unificata, 27 luglio 2017 si apprende 
che «l’Amministrazione Penitenziaria annovera tra le si-
tuazioni potenzialmente stressanti e all’origine di agiti 
auto-eterolesivi e anticonservativi anche la dimissione [...] 
Infatti, se l’ingresso in carcere dalla libertà è un evento 
traumatico, non lo è meno la rimissione in libertà special-
mente dopo lunghi periodi di carcerazione. La situazione 
psicologica del condannato ad un lungo fine pena rimesso 
in libertà potrebbe creare criticità in quanto nel soggetto, 
abituato ai ritmi della vita penitenziaria che proprio per 
la sua invasività protegge entro certi limiti dagli eventi 
esterni, il timore della remissione in libertà potrebbe far 
riemergere nel dimittendo sensi di insicurezza, di preca-
rietà, di preoccupazione per l’ignoto e per il futuro» (Con-
ferenza Unificata, 27 luglio 2017).  

Per aderire a quanto prestabilito nella Conferenza Uni-
ficata, nella tutela della salute psicologica delle persone ri-
strette ad un mese dal fine pena, l’istituto di pena in cui è 
stato realizzato questo studio ha attivato colloqui psicolo-

gici di dimissione. I colloqui, condotti da psicologi con 
diversi orientamenti teorici, sono effettuati con una me-
todologia condivisa, basata sull’indagine della dimensione 
emotiva, della progettualità relativa al reinserimento e in 
considerazione dell’aspetto sociale, familiare e lavorativo 
di tutti i partecipanti allo studio. 

Nel presente studio sono stati inclusi 20 detenuti 
giunti a fine pena tra ottobre del 2017 e gennaio del 2018 
che presentassero le seguenti caratteristiche: assenza di mi-
sure alternative alla detenzione; assenza di presa in carico 
da parte dei servizi di salute mentale della struttura e as-
senza di diagnosi psichiatrica secondo i criteri del DSM-
IV (AA.VV., 1995). Il 15% dei partecipanti (N=3) era di 
sesso femminile e l’85% (N=17) di sesso maschile, di età 
compresa tra i 23 e i 68 anni, con un’età media di 41.15 
anni (DS= 10.51). La durata della pena è stata di massimo 
62 mesi, con una permanenza media di 20.3 mesi (DS= 
21.06). 

Nessun detenuto si è rifiutato di partecipare allo studio 
dopo esserne stato messo a conoscenza. 

 
 

2.2 Raccolta dati  
 

I colloqui psicologici sono stati condotti dagli psicotera-
peuti dell’Azienda Socio Sanitaria Territoriale di riferi-
mento. Successivamente ai colloqui, i terapeuti coinvolti 
ne hanno ricavato una narrazione sottolineando l’espe-
rienza detentiva e i progetti per il futuro, i bisogni e i ti-
mori, riportando frasi e parole chiave emerse. 

Per quanto concerne i criteri di inclusione, sono stati 
selezionati detenuti che rispettassero il seguente requisito: 
l’assenza di terapie psicologiche. Infatti, si è scelto di sele-
zionare solo le narrazioni relative ai detenuti che non si 
erano sottoposti a un percorso psicologico, per avere a di-
sposizione vissuti sul reinserimento non influenzati dal-
l’addestramento emotivo e linguistico dovuto alle cure. 
Solo a conclusione del colloquio è stato chiesto alle persone 
coinvolte di poter  usare la narrazione anonima per ricerca.  

 
2.3 Analisi dei dati 

 
Le narrazioni sono state esaminate tramite un’analisi te-
matica dei contenuti (Richards & Morse, 2009), è stato 
adottato un approccio sia deduttivo, basato sullo spoglio 
della letteratura, che induttivo rilevando i temi emersi dal 
corpus narrativo.  

L’analisi è stata condotta contemporaneamente e in 
modo indipendente da due ricercatori (GD e LM).  

Dopo un confronto di tutti gli argomenti individuati 
i ricercatori hanno realizzato una mappa concettuale pre-
liminare. Le categorie descrittive iniziali sono state aggre-
gate in temi, a loro volta raggruppati in macro aree 
secondo un ordine gerarchico. I temi sono stati delineati 
a un livello semantico senza includere le idee e le assun-
zioni dei professionisti. Le discrepanze tra le valutazioni 
dei ricercatori sono state analizzate e risolte tramite la di-
scussione con un ricercatore senior.  
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In una seconda fase di lettura è stata prodotta una 
mappa più sintetica  attraverso l’individuazione dei temi 
principali, sotto tematiche e loro interconnessioni. La 
mappa finale è stata discussa estensivamente con un terzo 
coder (CC) per garantire la coerenza tra sintesi e testi. 
Tutte le narrazioni sono state rilette e usate per scegliere 
gli estratti maggiormente significativi ed esplicativi dei ri-
sultati. 

 
2.4 Risultati 

 
Sono state raccolte e analizzate in tutto 20 narrazioni, ano-
nime e numerate progressivamente, nel periodo compreso 
tra ottobre 2017 e febbraio 2018. 

L’analisi ha consentito l’identificazione di tre macro-
aree tematiche di seguito così nominate:   

 
1. Scarcerazione: identifica vissuti e riflessioni legati al qui 

ed ora del passaggio verso la libertà. 
2. Progettualità: raccoglie i progetti più o meno realizza-

bili, elaborati durante la carcerazione e condivisi al 
momento dell’uscita. 

3. Reinserimento: descrive i luoghi in cui effettuare il rien-
tro nel mondo esterno (sociale, lavorativo, famigliare), 
le modalità con cui la persona intende realizzare il rein-
serimento, le risorse, gli ostacoli, le aspettative e i vis-
suti connessi. 
 
Di seguito ogni macrocategoria è descritta nel detta-

glio, accompagnata da estratti esemplificativi tratti dalle 
trascrizioni: ogni estratto è seguito dal codice delle narra-
zioni, il genere del detenuto e l’età, illustrando le rispettive 
sottocategorie concettuali anche attraverso la rappresen-
tazione grafica della mappa concettuale ricavata (si veda 
Fig. 1 nella pagina seguente). 

 
2.4.1 Scarcerazione 

 
Si intende il momento in cui la persona detenuta, che in 
questo caso non ha fruito di alcun beneficio di legge du-
rante l’attuale detenzione, viene rimessa in libertà rag-
giunto il fine pena. La scarcerazione non viene connotata 
da criticità importanti, ed è vissuta come un momento di 
proiezione propositiva verso il futuro. 

 
«So che incontrerò delle difficoltà ma sono determinato» 
N12,M,39 
«Sono felice della prossima scarcerazione» N16,M,48 
«La scarcerazione non mi preoccupa, le difficoltà si affron-
tano» N13,M,48 

 
Talvolta la scarcerazione prevede l’attivazione di pro-

cedure istituzionali che accompagnano il liberante nel-
l’uscita. Questa eventualità è descritta spesso con 
smarrimento: «dove mi porteranno? ». Tuttavia, anche l’as-
senza di questa risorsa viene riportata come un ostacolo 
al reinserimento. Si vede, quindi, come l’ambiente non sia 
sempre in grado di rispondere al bisogno emotivo del li-

berante, soprattutto quando il contesto non prevede un 
contatto diretto con gli affetti che facciano da ponte con 
il mondo.   

Emblematico è il caso di chi deve essere espulso dal ter-
ritorio italiano e transitare nei centri di accoglienza in at-
tesa di poter far rientro in patria. Il rientro tanto desiderato 
da alcuni quanto temuto da altri è connotato da vissuti 
emotivi destabilizzanti. 

 
2.4.2 Progettualità 

 
La ‘progettualità’ rappresenta un momento cruciale nel pe-
riodo conclusivo della detenzione in quanto racchiude de-
sideri, sogni, speranze, aspettative, idealizzazioni rispetto 
al proprio reinserimento sociale, lavorativo e famigliare.  I 
liberanti descrivono nelle loro narrazioni l’analisi effettuata 
delle proprie risorse personali, a partire da quelle presenti 
all’ingresso in carcere fino al momento della scarcerazione.  

 
«Il mio sogno è quello di aprire un’attività commerciale 
per portare in Italia i miei figli. So che incontrerò delle dif-
ficoltà ma sono determinato» N01,M,46 
«Desidero realizzare il mio sogno di aprire una gelateria» 
N02,M,36 
«Vorrei riprendere a giocare a calcio ma ho paura di non 
poterlo fare per la condanna ed il permesso di soggiorno, 
ma ci provo» N20,M,23 

 
2.4.3 Reinserimento 

 
Questa categoria viene declinata in tre sottocategorie ri-
guardanti gli ambiti in cui il processo viene a verificarsi, 
ovvero i contesti sociale, lavorativo e famigliare che di se-
guito verranno descritti nel dettaglio. 

 
«Finita la condanna chiederò la pensione e mi occuperò 
del mio giardino» N05,M,68 
«C’è un volontario che mi aiuterà a trovare lavoro» 
N06,M,39 
«Rientrerò a casa dai miei genitori che mi aiuteranno per 
permettermi di studiare» N02,M,36 

 
2.4.3.1 Reinserimento sociale 

 
Si comprendono nella voce  ‘reinserimento’ tutte le prati-
che necessarie per legalizzare la propria presenza sul terri-
torio, come ad esempio rinnovare il permesso di soggiorno 
o richiedere un’indennità. Inoltre, fanno parte di questa 
categoria tutte le risorse capaci di sostenere e accompa-
gnare la persona nel suo percorso di reinserimento, quali i 
servizi pubblici e privati a cui rivolgersi in caso di necessità, 
come proseguire un percorso psicologico, o chiedere un 
sostegno economico o un alloggio. 

 
«Voglio proseguire nel lavoro su me stessa per capirmi me-
glio» N11,F,47 
«Mi rivolgerò ai servizi del territorio per essere sostenuto 
nel percorso iniziato in carcere» N18,M,54 
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Vorrei recuperare il 
rapporto con mia figlia  
N16,M,41 
 

Incontrerò molte difficoltà per il 
lavoro ma ho specifiche 
competenze (...)  N04,M,40 

Quando uscirò chiederò la 
 N05,M,68 

Quando esco vado a rinnovare il permesso 
N01,M,46 

Rientrerò in Francia e poi 
vedrò cosa fare  N08,M,44 

Non ho prospettive immediate, 
 N07,M,39 

Voglio proseguire nel lavoro 
su me stessa per capirmi 
meglio  N11,F,47 

FIG. 1  Elaborazione del fine pena  e sue rappresentazioni 
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 Si osserva come spesso i liberanti si affidino a queste 
risorse per fronteggiare l’inadeguatezza e confrontarsi con 
i pregiudizi che la società esprime nei loro confronti. 

«I sentimenti di  preoccupazione rispetto al suo futuro, 
espressi per tutto il colloquio, sono generati dalla consa-
pevolezza delle difficoltà che dovrà affrontare una volta la-
sciate dietro alle sue spalle le porte del carcere, soprattutto 
per la doppia discriminazione a cui potrà essere soggetto 
– uno straniero con precedenti penali ed un lungo periodo 
di carcerazione. Questo dato, però, se da un lato lo turba, 
dall’altro sembra non influire sul desiderio di dimostrare 
a se stesso, ma soprattutto alla famiglia – la quale ha sem-
pre creduto in lui e non lo ha mai lasciato solo –, il proprio 
valore e le proprie capacità e risorse». N01,M,46 

 
 

2.4.3.2 Reinserimento lavorativo 
 

La possibilità di ottenere un lavoro esplicita le maggiori 
criticità rispetto all’andamento del processo generale  di 
reinserimento. L’analisi delle narrazioni ha evidenziato la 
presenza di un pensiero progettuale che mostra ridotti 
margini di realizzazione concreta. Si evidenzia la raccolta 
di vissuti di inadeguatezza accompagnati però dalla sco-
perta di competenze personali, competenze che possono 
essere spese in diversi ambiti come il volontariato, il con-
testo famigliare e personale, e soprattutto nella formazione 
individuale. 

 
«Ho il timore di non essere all’altezza del percorso di in-
serimento lavorativo per i fallimenti del passato» 
N12,M,39 
«Sono fiducioso della mia disponibilità e flessibilità a svol-
gere qualsiasi lavoro» N03,M,29 

 
 

2.4.3.3 Reinserimento famigliare 
 

La ricerca e il recupero di un nucleo famigliare costituisce 
il terzo luogo del processo di reinserimento. 

Partendo dal riavvicinamento alla propria famiglia si 
arriva al desiderio di ritrovare un legame con la prole e la 
fratria, accompagnato dal timore di affrontare l’assenza 
prolungata di contatti con loro, o anche dal dubbio di es-
sere coinvolti in altri procedimenti che creino ulteriori al-
lontanamenti futuri. 

Viene considerato poi l’effettivo rientro in famiglia, 
quando il nucleo presente è disposto a riaccogliere la per-
sona fino a quel momento detenuta. Compare con fre-
quenza il proposito di recuperare il tempo perduto 
controbilanciato dal timore di essere rifiutati dagli affetti. 

 
«Spero di recuperare il tempo perso con la mia famiglia» 
N04,M,40 

 
Infine, emergono vissuti e aspettative legati all’assenza 

di un contesto famigliare all’uscita. 
 Da una parte si rileva il rammarico per la mancanza 

di affetti significativi una volta raggiunta la libertà, dal-

l’altra si mette in evidenza la volontà di costruirsi al più 
presto un nuovo contesto affettivo, talvolta sottovalutando 
le difficoltà legate a questo processo. 

 
«Vorrei rientrare in Francia e riavvicinarmi a mio fratello» 
N08,M,44 

 
 

3. Discussione  
 

La progettualità e il reinserimento sociale, familiare e la-
vorativo sono temi di fondamentale importanza per com-
prendere quanto i detenuti, al momento del rilascio, siano 
pronti ad affrontare le sfide ad esso implicitamente asso-
ciate e le loro probabilità di successo e recidiva (Visher, 
2007). I prigionieri rilasciati fanno affidamento sulla fa-
miglia in modo estensivo per l’alloggio, il sostegno finan-
ziario ed emotivo (Naser e La Vigne, 2006). Dopo l’uscita 
dal carcere, viene data pertanto maggiore importanza alla 
famiglia rispetto a quanto non accadesse durante la car-
cerazione.  (Brunton-Smith e McCarthy, 2017). Dallo 
spoglio della letteratura emerge una tendenza ottimistica 
da parte dei dimittendi, che sentono il rientro in famiglia 
come fonte di positivo supporto e il reinserimento nelle 
dinamiche sociali come un obiettivo ragionevolmente ac-
cessibile anche grazie ad una solida rete familiare (Visher, 
La Vigne e Yahner, 2003; Visher, La Vigne e Farrell, 
2003). Il supporto familiare e la consapevolezza della sua 
presenza sono fattori riconosciuti come fondamentali per 
favorire un corretto reinserimento sociale e un approccio 
positivo e funzionale ad esso (Visher e Courtney, 2006). 
La famiglia, infatti, riduce i rischi di recidiva e di ritorno 
alla tossicodipendenza e favorisce migliori livelli di occu-
pazione (Taylor, 2016). Inoltre, relazioni familiari disfun-
zionali e negative sono state associate ad un 
peggioramento dell’umore del dimittendo, riducendo le 
sue capacità di porsi in modo positivo ed ottimista verso 
la scarcerazione ed aumentando le probabilità che il rien-
tro in società si riveli di scarso successo (Visher e O’ Con-
nell, 2012). 

Per quanto la letteratura abbia evidenziato una marcata 
rilevanza di questo fattore, la forza dei timori e la ricerca 
di appoggio familiare al momento del rilascio risultano 
attenuati nelle narrazioni riportate. Nonostante questa 
risultanza e l’assenza di un adeguato follow-up, i dati 
raccolti permettono di evidenziare per ipotesi che la strut-
turazione di un carcere a orientamento riabilitativo e non 
punitivo possa favorire il processo di ritorno nel mondo. 

L’istituto dell’hinterland milanese nel quale si è svolta 
questa ricerca nasce come carcere a trattamento avanzato 
il cui principio è la rieducazione (www.carceredibollate.it/Isti-
tuzione/) e il recupero dell’identità del recluso attraverso 
la sua partecipazione all’organizzazione della vita carceraria 
condivisa con gli operatori del trattamento (educatori, 
psicologi e polizia penitenziaria). Nasce, infatti, come 
istituzione intesa a rendere il detenuto un protagonista 
delle scelte che riguardano il suo percorso.  

Nel percorso di riaffermazione identitaria necessario 
alla transizione dal contesto carcerario a quello esterno è 

http://www.carceredibollate.it/Istituzione/
http://www.carceredibollate.it/Istituzione/
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fondamentale conoscere le esperienze sia precedenti al pe-
riodo di detenzione che vissute durante la pena, in quanto 
elemento chiave di comprensione delle dinamiche perso-
nali del dimittendo (Visher & Travis, 2003).  

Essere protagonisti  del proprio percorso permette di 
incrementare il senso di autoefficacia, e di potersi consi-
derare attori nel proprio processo di cambiamento. Nella 
dimensione del concetto di sé, l’autoefficacia si riferisce al 
modo in cui gli individui si percepiscono come persone 
attive che hanno il controllo del loro mondo. Varie ricer-
che hanno dimostrato che le persone addestrate, formate, 
educate a credere di mantenere il controllo della loro vita 
e del loro destino hanno maggiori probabilità di adottare 
misure adatte a migliorare il loro ambiente circostante e 
maggiori probabilità di risultare meno influenzabili (Ban-
dura, 1977; 1982; De Charms, 1968; Gecas & Schwalbe, 
1983).  

Questo lavoro si pone dunque l’obiettivo di verificare 
se il periodo trascorso in un istituto di pena a trattamento 
avanzato abbia o meno favorito il processo di smantella-
mento dell’identità, e consentito il recupero o la costitu-
zione di aspetti di sé più funzionali (Harding, Dobson, 
Wyse e Morenoff, 2017; Shinkfield & Graffam, 2009). 

Nella recente letteratura l’identità non è più intesa 
come un dato singolare, bensì come un veicolo di plura-
lità, intese come una espressione dell’essere nel mondo  
che coesiste con altre espressioni dell’essere nel mondo che 
nel loro insieme formano la persona e danno luogo al sè 
(Burke & Reitzes, 1991; Callero, 1985; Stryker, 1980; 
1968). Secondo i sopracitati autori, fondamento di par-
tenza delle riflessioni e osservazioni qui riportate, il sé è 
organizzato in varie identità. Esse sono dunque  “parti” 
del sé e sono più precisamente  posizioni interiorizzate che 
esistono nella misura in cui una persona partecipa a ruoli 
e/o relazioni strutturate. Le persone possono avere così 
molte identità, limitate solo dal numero di relazioni strut-
turate e/o ruoli a cui partecipano (Stryker, 1968; 1980). 

La reintegrazione della propria identità e quindi un 
corretto reinserimento sociale sono vincolati a fattori di 
diversa matrice, tra cui caratteristiche personali e situazio-
nali, la rete di pari, la rete familiare, la comunità e le po-
litiche di reintegrazione previste dallo Stato (Visher e 
Travis, 2003).  

Queste premesse sono state il punto di partenza per la 
disamina dei colloqui di dimissione con detenuti senza 
percorso psicologico e la cui idea di reinserimento non 
fosse imputabile a una cura psicologica, ma semmai al la-
voro educativo di un istituto a trattamento avanzato. 

La raccolta delle narrative ha fatto emergere un dato 
importante, in evidente contro tendenza rispetto allo ste-
reotipo del detenuto a fine pena: un percepito non critico 
in modo significativo rispetto a quelle che possono essere 
considerate le canoniche preoccupazioni di un ormai pros-
simo rilascio. Infatti, non è stata rilevata una tendenza a 
dare particolare rilievo ai timori per il proprio futuro fuori 
dal carcere. Pur essendovi consapevolezza rispetto agli 
ostacoli eventualmente riscontrabili all’esterno, questi non 
vengono percepiti come difficoltà ma come parti inte-
granti del  post-detenzione.  

Questo dato permette di ipotizzare che il percorso car-
cerario costruito in un’ottica riabilitativa e non punitiva 
possa essere efficace e che il carcere in questa prospettiva 
non costituisca esclusivamente uno strumento di priva-
zione della libertà e della propria identità. 

Più precisamente, l’azione pedagogica/rieducativa, ri-
volta a favorire le competenze alla relazione, alla socializ-
zazione e alla progettualità (Van der Kaap-Deeder et al., 
2017) configura un percorso di “progressione trattamen-
tale”  calibrato sulla specificità dell’individuo e orientato 
a favorire il rientro nell’ambito sociale di appartenenza, 
senza disattendere il principio dell’effettività della pena, il 
quale, tuttavia, in questa diversa cornice culturale diviene 
flessibile in funzione del tempo trascorso e del “cambia-
mento” possibile (Cardinali e Craia, 2014). 

Alla luce di quanto emerso, la presente ricerca rileva 
che l’identità, seppur costituitasi come criminale, sembra 
essere destrutturata dall’esperienza - prescritta  e sommi-
nistrata dal modello riabilitativo - del “fare per essere” -, 
ossia dello sperimentarsi grazie alle diverse attività (scuola, 
lavoro, attività sportive, in ruoli diversi da quelli abituali).  

Questa pratica sembra favorire la formazione di nuclei 
identitari positivi corredati di fiducia, autostima e rispetto 
verso se stessi e gli altri. Inoltre, sembra riesca a fornire 
agli ex-detenuti gli strumenti per vedersi come individui 
non devianti, con risorse e capacità per reinserirsi in una 
vita sociale regolare (Shinkfield e Graffam, 2014).  

Liberarsi, anche se in parte, della propria identità de-
viante a favore di nuclei identitari positivi sembra inco-
raggiare un immaginario in cui il reinserimento -seppur, 
per definizione, delicato - non risulti così angoscioso. 

Un riscontro di questa efficace riduzione degli stati di 
ansia si osserva nell’ambito lavorativo, inteso come una 
delle più importanti criticità a seguito della scarcerazione. 
L’occupazione è inclusa tra i fattori essenziali per la riabi-
litazione dei trasgressori e il loro reinserimento nella co-
munità. Tuttavia, l’accesso al mercato del lavoro presenta 
numerose barriere per gli ex-detenuti a causa di molteplici 
variabili: gli scarsi precedenti lavorativi, le competenze, la 
presenza di una fedina penale che compromette il raggio 
di opportunità accessibili (O’Reilly, 2014), le discrimina-
zioni. Quest’ultime risultano assimilabili, secondo uno 
studio, a quelle messe in atto contro persone provenienti 
da alcuni paesi e caratterizzate da una matrice razzista 
(Turney, Lee & Comfort, 2013). 

Buffa (2006) definisce questo fenomeno come l’ «es-
sere per sempre macchiati dall’esperienza subita, dalle stig-
mate della reclusione e diventare capri espiatori nella 
mentalità popolare». 

Secondo quanto riportato da Maruna (2011), una 
delle motivazioni cardinali di un ostico rientro nella so-
cietà e un difficoltoso adattamento ad essa, è legato all’as-
senza di riti di passaggio, come invece accade nelle 
situazioni evolutive dell’esistenza. Il rientro in società è 
sempre caratterizzato da paure la cui origine risiede nella 
sfera emotiva, sociale o antropologica.  

Nondimeno, come si è riportato in precedenza, questi 
timori non affiorano nelle narrazioni raccolte. Non risulta 
possibile stabilire, anche a causa dell’assenza di un ade-
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guato follow-up, se la riduzione degli stati d’ansia legati 
alla scarcerazione sia riconducibile a una idealizzazione 
verso questo tipo di carcere, o se sia dovuta alla presenza 
di nuovi nuclei positivi di identità legati all’opera svolta 
dalla struttura detentiva. È evidente quindi la necessità di 
approfondire la ricerca. 

Spogliarsi del ruolo di detenuto-criminale, quindi di 
parti di sé devianti, potrebbe essere un movimento regres-
sivo e una difesa rispetto al fallimento, ma, al contempo, 
potrebbe condurre a una scissione tra idealizzazione di 
aspetti positivi di sé e identità deviante, inducendo così 
una ripresa del vecchio stile di vita. 

Dai colloqui sembra emergere che le persone in uscita 
attingano a  nuclei di sé funzionanti su cui fare affida-
mento per reinserirsi, o per fronteggiare i rischi del rientro, 
ma i dati raccolti sono insufficienti per elaborare una in-
terpretazione certa. 

La fiducia in sé costruita grazie al percorso svolto nel-
l’istituzione è un elemento significativo, dalla marcata im-
portanza, che può risultare funzionale allo scopo ma anche 
disfunzionale, nel caso la realtà venga disattesa. Quest’ul-
tima circostanza, ovvero la disillusione rispetto alle aspet-
tative, confermerebbe quanto riportato da diversi studi 
sulla discriminazione legata al reinserimento (Braman, 
2004; Corradini & Sissa, 2011; Haney, 2001; Sykes, 
2007). 

In ultima analisi si è considerata una eventuale com-
ponente di falsa rappresentazione del sé ai colloqui. È in-
fatti possibile che i partecipanti allo studio abbiano voluto 
fornire un’immagine di sè non coerente con la realtà così 
da poter confermare quegli aspetti identitari positivi co-
struiti durante il percorso riabilitativo in carcere.  

Se questo fosse il caso, emergerebbe una problematica 
di fondo che spinge il detenuto a verbalizzare ciò che 
pensa che l’interlocutore voglia sentire, soprattutto in pre-
senza di autorità e situazioni istituzionali, e non quanto 
corrispondente all’effettivo sentito.   

Un’altra ipotesi riguarda dei possibili biases, Il primo 
relativo al sistema di raccolta delle narrative e il secondo, 
di tipo interpretativo, derivante dal possibile scetticismo 
degli autori. Infatti, la provenienza di questi ultimi da un 
retroterra formativo di natura psicologica, determina 
anche in modo inevitabile delle conoscenze e consapevo-
lezze che difficilmente collimano con l’effettiva possibilità 
che una persona possa vivere senza ambivalenza eventi so-
prattutto stressanti. 

L’analisi esplorativa effettuata apre il campo a ulteriori 
approfondimenti, e all’estensione dello studio a un cam-
pione più rappresentativo della popolazione detenuta 
uscente. 
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